
SPETTACOLI 

I drammi, le contraddizioni, le speranze dei popoli arabi irrompono 
al Filmfest di Berlino con due film e un reportage dalle terre occupate 
Intervista a Elia Suleiman: ha realizzato un documentario stdl'intifada 
assemblando filmati con tutti i luoghi comuni occidentali sull'Islam 

Vivere e morire in Palestina 
MriBtUNO. «Non ti avvici
nare. Sono imbottito di tritolo,̂  
sono-un martire!», urla il terro
rista «Mano, In procinto di get-

' tarsi dalla cima di un gratta-
ciekxdl Los Angeles. •/ under-
sfonda." ho capito, gli dice il 
poliziòtto yankee che sta ten
tando di bloccarlo. Ma l'arabo 
si butta nel vuoto, e lo sbirro 
rimane a bocca aperta, scoti- : 

: volto J?orse avete riconosciuto 
In questa descrizione la se
quenza iniziale di Viuere e mo
rire à Un'Angeles, di William 
FrledWn. E una delle tante ci
tazioni contenute in Intìfada. 
Introduction to the End ofan 

* Argument. un video di 45 mi
nuti diretto dal giovane regista 

v palestinese Ella > Suleiman, 
che mette brutalmente noi oc-

; cidentali di fronte ai mille ste
reotipi con cui slamo soliti 
guardare al mondo arabo e 

• alla sua cultura. A pensarci 
•• bene, quella sequenza è ple-
. na di simboli. 11 terrorista è un 

:, «martire», un folle che si sfra- ' 
,' cella al suolo. Il poliziotto dice 

»/ undersiand*. ma in realtà 
- ' non capisce un bel nulla e del 

resto ha in mano una pistola, 
• che non è un bel modo di ini

ziare una conversazione. Alla 
" fine ogni contatto è impossibi

le e uno dei due deve morire. 
Per questa volta muore il ter
rorista. Fino a quando? 

Altro giro, altra citazione, 
. ancora più famosa. Un super

bo spadaccino arabo impu
gna «'scimitarra e la fa rotea-

' re con destrezza. Il bianco In-
. diana Jones sbuffa, estrae la 
. pistola, spara al beduino e se 
; ne va. Suleiman è accanto a 
- nói mentre guardiamo il suo 
i •• video. Comela vedi questa se» 
' quenza, Elia? E una presa.in 

giro, un insulto? «Ma no, la se-
; ' querrzc in sé è divertente. Ri-
• ' flettendoci, mi sembra solo un 
. po'patetica, priva di profondi-
/ ti. Per capire bene la com-
; plessita delle culture bisogna 
; essere meno pigri, avere vo-
'. glia di comprendere, di incori- ' 
;• trarsi E una formula molto 
. semplice, ma se non la si ap-
- plica'si finisce per compiere 
, azioni Inumane, come quelle 
, che ŝtanno accadendo" 1n 

" questi-'gtomt». E a ripensarci, 
', quell'immagine dei Predatori 
' e un'altra bella metafora: lo 

yankee'tecnologico ed etti-
> dente che si sbarazza dell'a-
1 rabo esibizionista e inconclu-
' dente. Anche qui. fino a quan-
/. do? . 

Un .passo indietro. Elia Su-
~ leirnan è un ragazzo palesti-
: nese di 30 anni la cui famiglia 
' ' vtve a Nazareth, la città di Giu-
' seppe e Maria, dove oggi non 
• c'è famiglia araba I cui figli 
', non siano stati arrestati e tor-
l, turati almeno una volta. Basta 
| essere giovani e non essere 
. ebrei per essere sospettati di 
;, appartenere all'lntifada. Elia 
;* vive a New York da dieci anni. 
• «Nessun "sogno- americano", 

> per carità. Semplicemente do-
fr vevo pur andare a lavorare da 
'•" qualche parte. Tanti miei ami-
% ci sonò in Italia (un mio fratel-
i lo si * laureato In medicina a 
'.'. Padova) o in Francia, lo sape-
1 vo l'inglese e, per non dover 
*' Imparare un'altra lingua, sono 
; ' Bruto a New York. Un belilssi-
s mo posto. Il sogno di fare ci-
j" nema e venuto dopo». A New 

& " . : ; - . ; . ^ ; ' • ' • . ' . . ' " • ' • " • - • • 

Il 41esirno Filmfest di Berlino volge al termine. Restano 
ancora da vedere gli ultimi quattro film in concorso. Oggi 
è la volta di Green card dell'australiano Peter Weir, doma
ni arriva l'ultimo degli italiani, // viaggio di Capitan Fracas
sa di Ettore Scola. Già si fanno pronostici sui nomi dei 
vincitori. Tra i favoriti nella corsa all'Orso d'oro c'è La ca
sa del sorriso, ma anche se non dovesse vincere il regista 
Marco Ferreri si è tolto la soddisfazione di tenere banco 
con le sue bizzarrie negli incontri con tei stampa. Un altro 
gran favorito è l'americano Balta coi lupi, debutto nella 
regìa dell'attore Kevin Costner, candidato anche all'O
scar. Molti consensi sono andati a II silenzio degli inno
centi di Jonathan Demme, bella interpretazione di Jodic 
Foster, e alla Ballata del caffi triste, di Simon Callow. In 
lizza con Ingrid Thulin della Casa del sorrìso e Vanessa 
Redgrave della Ballata dei caffè triste, presentato ieri, L'ex 
•Lolita» del cinema Usa sembra avere buone possibilità di 
ottenere il riconoscimento come migliore attrice. 

Pronostici a parte, in un Festival che ha cercato di te
nere lontano lo spettro della guerra, c'è anche chi non 
può e non vuole dimenticare. Elia Suleiman, palestinese, 
ha trentanni e da dieci vive a New York. A Berlino ha por
tato un video di 45 minuti. Un montaggio degli stereotipi 
con cui gli occidentali hanno dipinto •'«arabo*: terrorista, 
esibizionista, inconcludente. Con il giovane regista par-
- liamo della Palestina, della condizione degli arabi negli 
Stati Uniti e della guerra. 

'' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI '"'''" •'•'•• ••••• 
ALBIRTOCRKSPI 

York, nei locali àett'Artists 
Space, ha organizzato nel 
1989 una rassegna di video 
palestinesi intitolata «Upri-
slng», rivolta. Toma spesso dai 
suoi parenti. «A Gerusalem
me, soprattutto nella città vec
chia dopò il tramonto, tira 
brutta aria. E' buio, deserto. E 
pieno di guardie di confine 
che si annoiano e cercano di 
svagarsi. Cosi, se trovano tre o 

quattro giovanotti della città 
Est, Il pigiano e li mettono al 
muro. Se sei fortunato ti tratta
no male e ti danno due sberle, 
se sei sfortunato ti arrestano. 
Succede ogni giorno. E nei 
territori, nella striscia di' Gaza 
e nel West Bank; è anche peg
gio, molto peggio». 

Straniero nella sua Palesti
na, Elia lo è tanto di più in 
America, 'love «parlare arabo 

il serpente 
guerra 

ancora 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

WB BERLINO. Sabato pomeriggio una 
manifestazione pacifista, con striscioni 
in tedesco e in arabo, ha percorso la 
centralissima Kurfuratendamm, la via 
berlinese dei cinema, delle boutique e 
delle pasticcerie. Erano pochi, hanno 
bloccato il traffico per cinque minuti. 
Ieri la Ku-damm. come la chiamano i 
berlinesi per abbreviarne il nome, era 
tranquilla, percorsa solo da torme di ra
gazzini e di famigliole a passeggio. 

Intanto, grazie a una di quelle coinci
denze che a volte fanno giustizia del-
l'indilferenza, sugli schermi del Filmfest 
passava // dente del serpente, film ira
niano di un regista di 48 anni, Masud 
Kimiai E non era l'unica pellicola con 
la quale l'Islam si affacciava alla ribalta 
di Berlino. Al Forum sono passati un ot
timo film algerino, Cheb di Rachid Boti-
chareb, e un Interessante documenta
rio' sulla drammatica coesistenza fra 

p adestinesi ed ebrei in Israele, Verso Ge
rusalemme dell'austriaca Ruth Becker-, 
mann. Cheb. coprodotto dalla Francia,' 

. e fin d'ora un testo, fondamentale per 
avvicinarsi alle contraddizioni dell'ani-. 

' ma maghrebina, fortemente •contami-
. nata» dal Nord. E la storia di un ragazzo 
algerino cresciuto in Francia, che si 
sente straniero su entrambe le sponde 
del Mediterraneo; e, diviso fra due pa-

. Irle, finirà per non averne nemmeno 
una. separato dalla ragazza che ama. 
tradito e sfruttato sia dall'Islam che dal 
capitalismo. 

Se Chebe un'opera che rivela la dlffl-
< elle comunicazione fra due culture; Il 

dente del serpente è un film tutto inter
no al modello di vita iraniano, e alle 
brutture In esso prodotte da dieci anni 
di guerra sanguinosatontro Tirale so-' 
praltutto 11 galoppante mercato nero e 
io sfruttamento del lavoro minorile, che 
s«sno I veri «protagonisti- del film. «Avre-

- ti: notato - dice Kimiai - che i perso-

' naggi sono o uomini maturi, o bambini. 
, Mancano i giovani perché in Iran la 
'guerra.ha azzerato una generazione. 
, Sono tutti andati in trincea e molti non 
. sono tornati. Ho tentato di raccontare il 
' fronte interno, le devastazioni anche .< 
' psicologiche che il conflitto ha provo

cato nel mio paese, lo sono un artista, 
" non un politico: mi dispiace che tutti mi 

facciate domande sulla guerra di ieri e . 
, sulla guerra di qggi, vorrei tanto parlare 
. del film in sé, per quello che vale, ma al 
' tempo stesso vi capisco. Come artista 

del terzo mondo lo posso parlare solo 
della realta, e // dente del serpente è un 
film fatto in mezzo alle bombe, reali e 

" simboliche»̂  
La guèrra di ieri Kimiai la spiega at

traverso la metafora che è contenuta 
' nel titolo: -E stato II morso di una serpe . 
' a cui non eravamo preparali. La rtvolu-
' zione iraniana aveva appena vinto e 
1 doveva ancora esprimere tutte le sue 
, potenzialità. L'assalto dell'lrak l'ha co-
, me bloccata». E la metafora abbraccia 

anche la guerra di oggf:«ft veleno è an
cora attivo, il serpente continua a mor
dere». Kimiai è del tutte intemo alla lo
gica che impronta Imposizioni politiche 
di Teheran, e che a noi occidentali ap
pare, a volte, contraddittoria: nono
stante l'Irak sia stato il nemico per dieci 
anni, il regista esprime «tutta la solida
rietà possibile al popolo irakeno, per
ché so cosa significano i bombarda
menti, so cosa stanno soffrendo». An
che se, appunto, parla di «popolo» e 
non nomina mai Saddam Hussein. Se 
non - forse - indirettamente, quando 
gli chiedono quale sia la posizione de
gli intellettuali Iraniani rispetto alla 
guerra nel Golfo: «GII intellettuali sono 
contro ogni guerra,'sempre e dovun
que. E quelli dell'Iran lo sono ancora di 
più. lo, come artista, sono contro tutto 
ciò che provoca 'distrazione. Anche se 
non bisogna dimenticare che la crisi 
del- Golfo non è stata voluta, e creata, 
da una sola persona».. -. UAt.C. 

in pubblico è diventato, da un 
mese a questa parte, piuttosto 
rischioso». Ma è proprio viven
do in Occidente che ha elabo
rato l'idea di un video che 
mettesse in scena l'Est visto 
attraverso i luoghi comuni 
dell'Ovest. Ecco dunque le ci
tazioni dei film hollywoodiani 
(oltre ai suddetti, Lawrence 
d'Arabia, Hanno K, Rodolfo 
Valentino truccato da sceicco, 
EMs Presley che canta CoEast 
young man vestito da cam
melliere) e clip presi dal noti
ziari tv, anche dalla onnipre
sente Cnn (ma prima dello 
scoppio della guerra). «È un 
modo di mostrare il razzismo 
sconfiggendolo con l'ironia. 
Oggi, in America e altrove, tut
ti noi siamo considerati terro
risti e assassini, nonostante ci 
siano anche contingenti arabi 
nelle truppe alleate del Golfo. 
Ci sono due milioni di arabi 
negli Usa e molti di loro sono 
sorvegliati dalla polizia. Qual
che pazzo aveva persino pro
posto di segregarci nei lager, 
come del resto fecero con i 
giapponesi durante la secon
da guerra mondiale, ma per 
fortuna la stessa comunità 
ebrea, che purertonci adora, 
si è opposta a una follia del 
genere». 

Suleiman vorrebbe tanto, 
come altri cineasti suoi con
nazionali (il più noto è Michel 
Khleifi), contribuire alla na
scita di un cinema palestine
se, «ma come si può pensarlo 
finché non esiste uno stato 
palestinese? 6 davvero una 
beffa che l'unica fonte di pro
duzione per un film sia il go
verno di Israele. Alcuni cinea
sti se ne sono serviti, altri ten
tano di raccogliere fondi gi
rando immagini dell'lntifada 
che poi vendono alle tv occi
dentali, ma il guadagno è mi
nimo, ed é triste che il control
lo del tuo materiale sia co
munque in mano agli stranie
ri». Elia ora ha vari progetti: 
una sceneggiatura da girare in 
Palestina, un'altra per la quale 
sta tentando di trovare fondi 
in America e in Euiwp* Ma l'i-
ò W ^ * e l » r * l a W e c i p a -
zione a un film collettivo, vo
luto dal produttore tunisino 
Ahmed Aula, in cui vari cinea
sti arabi e maghrebini dovreb
bero assemblare dei cortome
traggi sulla guerra nel Golfo. 
Sono già coinvolti Farouk Bel-
loufa (Algeria), Nouri Bouzid 
(Tunisia), Borhane Araouie 
(Ubano). Tewfik Salar. (Egit
to) e il citato Khleifi. Altri forse 
ne verranno. «Questa guerra è 
un'altra cosa che l'Occidente 
si ostina a non capire e a ve
dere attraverso schemi distor
ti. Non riuscite ad accettare 
che la grande massa degli ara
bi sostenga Hussein. Non ca
pite che In realtà noi siamo 
dalla parte del popolo irake
no, contro l'invasione Usa. lo 
stesso non sono certo a favore 
di Hussein, ma sono pro-lrak, 
che è un'altra cosa. CI oppo
niamo alla presenza occiden
tale nelle nostre terre e ci op
poniamo al fatto che motti go
verni del paesi arabi siano 
fantocci piazzati II da potenze 
straniere. Molti, compreso 
Hussein, ed è questo il para
dosso». 

Le conseguenze del conflitto 

Al mercato 
affari in calo 

UMBERTO ROSSI 

H BERLINO. L'apertura del 
mercato del 41* Festival non 
era avvenuta sotto buoni au
spici. In tutta Europa la guerra 
del Golfo aveva appena fatto 
sentire i suoi pesanti effetti ne
gativi - d'origine più psicologi
ca che materiale - svuotando 
le sale e facendo crollare gli in- ' 
cassi. Andava messa in conto 
la probabile diserzione di non 
pochi operatori, causata dalla 
«paura di volare» e questo ri
schiava di determinare un esi
to fallimentare della fiera berli
nese. Il consuntivo marca, in
vece, una perdita di presenze e 
probabilmente anche di affari 
attorno al 10%, e I responsabili 
di questo mercato hanno tirato 
un sospiro di sollievo. 

I dati sono ricavati da una 
conversazione con Beki 
Probst, l'elegante signora d'ori
gine turca e di nazionalità sviz
zera che guida con gentile'fer
mezza questa complessa mac
china mercantile. In dettaglio, 
ci dice, le assenze più signifi
cative sono state quelle di tre. 
aziènde americane e due giap
ponesi. La mancata presenza 
di queste ultime é spiaciuta in 
modo particolare, visto che da 
tempo i responsabili di questo 
settore del Festival guardano 
con particolare attenzione al 
paese del Sol Levante. Altre 
defezioni o erano facilmente 
prevedibili, come nel caso de
gli israeliani, o sono sopravve
nute all'ultimo momento per 
ragioni finanziarie. È questo il 
caso della Turchia, che ha da
to forfait in quanto il governo 
di Ankara ha improvvisamente 
cancellato le sovvenzioni al
l'Ente che promuove la cine
matografia turca all'estero. In 
compenso si è fatta più corpo
sa la presenza di nazioni che 
nelle passate edizioni erano 
rappresentate in modo più «di
screto», come l'Italia. 

In sostanza i responsabili 
della Film Messe si considera
no soddisfatti dei risultati, in 
particolare tenuto conto delle 
condizioni di partenza: Il mer
cato che si è tenuto a Monte
carlo poche settimane or sono 
ha visto dimezzate le presenze 
rispetto al normale. Del resto, 
già ora in molti paesi si regi
strano segni di normalizzazio
ne del consumo cinematogra
fico dopo il panico esploso nei 
giorni immediatamente suc
cessivi al 16 gennaio. 

Un altro argomento interes
sante é legato al tipo di prodot
to che si è venduto più facil
mente. Anche questa volta è 
inutile sperare in descrizioni 
minuziose o in cifre ben defini
te: le uniche cose che si riesco
no a sapere riguardano i buoni 
affari degli svizzeri e dagli ita
liani grazie alle nomination al-

ore 
• i BERLINO. A qualche glor- ' 
no dalla conclusione della 41* ' 
Berllnale. "molti - pensavano ' 
che, "riguardo all'esito detta • 
manifestazione competitiva, i ' 
giochi fossero ormai farti entro 
uria ristrettissima rosa di favori- -
ti (.Balla coi lupi e Ultra. Loca- , 
sa del sorriso e Mr. Johnson, : 
Satana'). I conti, però, si sono , 
dimostrati sbagliati II film di . 
Jonathan Demme, // silenzio , 
degli innocenti, e ancor più, , 
del tutto Inatteso, La ballata del ', 
caffè triste del già noto teatran
te e ora cineasta esordiente Si
mon Callow, hanno posto una . 
vistosa ipoteca sui premi mag- -
glori.. 

La spiegazione della sor -
prendente sortita di La ballata • 
del calle triste è tutta chiara ed 
evidente, se soltanto ci si pren- '•• 
de la briga di scorrere il cast ar-
Ustlco-produttlvo de) film. L'o- • 
pera « prodotta dalla prestigio- ' 
sa ditta James Kory e Ismail ' 
Merchant Inoltre deriva da un ' 
racconto del primi anni Qua
ranta detta scomparsa scrittri
ce americana Canon McCut- : 
Ieri (cui a suo tempo fece ri-
corso 'anche John Huston per ; 
il memorabile Riflessi in un oc
chio d'oro). Si avvale della 
sceneggiatura di un dramma
turgo di valore come Edward 

A pochi giorni dalla conclusione 
«La ballata del caffè triste» 
e «II silenzio degli innocenti» 
entrano in corsa per l'Orso d'oro 
Oggi «Green Card» con Depardieu 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O R I L U 

Albee. Non basttsse tanto, tra 
gli Interpreti di spicco, oltre a 
una vanessa Redgrave gran
dissima Miss Amelia, figurano 
in campo gli irreprensibili Kel-
th Carradine (Marvin Macyl e 
Rod Steiner (reverendo «Vil
lini. ;..-.... . . . 

E tettoTtNeanche per idea. 
La fotografia, virata su toni e 
colori spenti quasi 'usurati, di 
Walter Lassalty e le musiche 
pertinenti di Richard Robblns, 
costituiscono II substrato su 
cui si compie una storia di ap
passionante vigore e verità 
poetica. Siamo nel DeepSouth. 
il Meridione profondo degli 
Stati Uniti. Corrono gli anni ter-. 
ribili della grande crisi econo
mica tra il Trenta e il Quaranta. 
In un piccolo centro desolato e 
In aperto degrado, popolato di 

poveracci disoccupati e avvili
ti, impera (é il caso di dire co
si) Miss Amelia che possiede 
tutto, fa tutto e, di quando in 
quando, cura<jii é malato, A 
compensare la tristezza .'dei 
suoi compaesani, "poi,1 provve- '• 
de vendendo loro alcool e '• 
qualsiasi altracosa. 

Insomma, "Sènza.'questa 
donna quello sperduto paese 
del Sud starebbe anche peg
gio. Perciò Miss Amelia, sicura 
e disinvolta nei suoi jeans stinti 
da uomo, un berrettaeck) da 
bracciante calcalo sulle orec- . 
chle, appare più che rispettata. 
Anche se molti sanno che una 
torbida vicenda di un matri
monio finito malamente sta al
le sue spalle! La donna era 
convolata a nozze con il buo-

Scott danna 
Jodie Foster in 
«Il silenzio 
dea» 
Innocenti»; 
nella loto 
grande al 
centro, 
wlmmagrne 
deiTerritori 
occupati; 
vidno al titolo, 
una scena del 
«Viaggio di 
Capitan 
Fracassa* 

no a nulla del paese, Marvin -
Macy. Presto disamorata e ot- •• 
fesa da quello scansafatiche' 
che avrebbe.voluto campare 
alle sue spalle. Miss Amelia . 
prese allora la sbrigativa risolu
zione di sbatterlo fuori di casa. 
Dopo appena dieci giorni di 
matrimonio. • 

L'avvio del film fa intravede
re, Invece, l'entrata in campo 
del nano gibboso Lymon, a 
tutti gli effetti cugino di Miss 
Amelia. Costui non è quel che • 
si dice un gentleman, ma un 
po' con bonarietà, un po' coi 
suoi lazzi anche piuttosto vol
gari, sa estorcere la tolleranza 
della comunità paesana e. fat
to davvero incredibile, persino 
l'affetto della pur ruvida cugi
na. Il trantran campagnolo 
procede inalterato, allorché, 
inopinatamente, si rifa vivo 
l'ex galeotto Marvin Macy. E ' 
pieno di rancore e determina- . 
to a vendicarsi dell'ex moglie ' 
che l'ha cacciato di casa. E, 
grazie anche ai buoni uffici 
dell'infido nano Lymon, riusci
rà a imbastire la resa del conti. . 
S'intende, non diremo come 
va a finire, ma ognuno può 
supporre il meglio o il peggio 
che accadrà tra I due. 

Film d'impianto drammatur- ; 
gico esemplare, la ballata del . 

l'Oscar per il miglior film stra
niero di Keise derHoffnung (Il 
viaggio della speranza) di Xa- ' 
vier Koller e Porte aperte di 
Gianni Amelio. Ennesima con
ferma del peso che la candida
tura all'Oscar esercita a livello 
commerciale. 

Ultimo, ma non meno im
portante, il discorso sulle strut
ture complessive del Festival. 
Tutto nasce dagli eventi legati 
all'unificazione tedesca e, in 
particolare, alta fine della divi
sione fra i due settori della cit
tà. Un grande evento positivo 
che, tuttavia, ha comportato 
anche seri problemi Per quan-
to riguarda questa manifesta- -
zione uno dei maggiori è stato 
quello delta crescita vertigino
sa dei prezzi degli alberghi, 
che in pochi mesi sono au- • 
mentati mediamante di oltre il 
40%. Ciò ha comportato forti 
costi aggiuntivi per il Festival, 
che non può vivere senza ospi
ti e invitati, e per lo stesso mer
cato, visto che molti operatori 

' hanno ridotto la permanenza 
a Berlino. Del resto anche Can
nes ha, su scala meno dram
matica, gli stessi problemi, 
mentre il Mifed di Milano ha il 
vantaggio di avere alle spalle 
una grande città «stabilizzata», 
che offre ai propri ospiti 
un'ampia gamma di scelte lo
gistiche. Diverso il caso di Ve
nezia, che non ha un mercato 
e, stanti le tendenze commer
ciali delle altre grandi rasse
gne, si può considerare l'ulti
ma vera Mostra d'arte cinema
tografica in senso stretto. Il suo 
bilancio economico risponde 
a criteri del tutto particolari. --.<• 

Queste osservazioni assu
mono pieno valore se si consi
dera che i principali frequenta
tori del mercato berlinese con
tinuano ad essere i piccoli e i ' 
medi distributori e, in partico
lare, quelli che operano in 
aree cinematograficamente 
meno ricche: il sud e il nord 
Europa, l'America Latina, l'A
sia. Un'ultima osservazione a 
proposito delie strutture di cui 
dispone il Festival. Molti con
cordano nel segnalare la pe
sante eredità che viene dal
l'imprevidenza di cui ha dato 
prova l'amministrazione muni
cipale berlinese, prima e mag
giore finanziatrice della mani
festazione. Durante ben qua
rantanni nessuno ha pensa
to di dotare la Berllnale di un 
proprio «Palazzo del cinema». 
Si è sempre andati avanti affit- ' 
tando i locali dai privati e fi
nendo col dipendere dai loro 
capricci 11 dislocamento di 
parte delle proiezioni nella 
Kongresshalte ha costituito un 
tentativo tardivo e affrettato di 
sfuggire a questa fastidiosa di
pendenza. 

iaUsa 
caffè triste evoca climi psicolo
gici ai margini della patologia 
e disastrati interni-esterni del 
«Profondo Sud» americano già 
propri di William Faulkner e, 
appunto, della torva, tragica 
vena narrativa di Canon Mc-
Cullers. Di suo, Simon Callow 
ci ha messo un senso della mi
sura, una precisione di accenti . 
che lasciano incantati. Su tutto 
e su tutti domina Vanessa Red
grave. L'attrice inglese ha vinto 
nell'85 l'Orso d'oro con il non 
dimenticato // mistero di We-
therby di David Hate. Chissà 
che non faccia il bis tra qual
che giorno. 

Più che buona anche l'atte
sa sortita (In competizione) di 
Jonathan Demme con // silen
zio degli innocenti. Nonostante 
cruenze e orrori di ogni tipo, la 
struttura drammatica del film 
dà a vedere bene come il me
glio del racconto risieda, al di 
là di ogni spericolata impresa, 
nella sua trasparente valenza 
simbolica. Qualcuno, fatte le 
debite distinzioni, l'ha parago
nato persino all'Hitchcock del
la quasi omonima Congiura 
degli Innocenti (che regolava, 
per allusioni e nverberi sarca
stici, certi conti in sospeso con 
le ipocrisie di pitocchi e perbe
nisti di ogni risma tipici del 

mondo borghese anglosasso
ne). Jonathan Demme, dal 
canto suo, ritrae al vetriolo, se 
pur indircSamente, abitudini e 
pregiudizi della presunta Ame
rica Felix dì tanti altri film holly
woodiani 

Al centro di tutto c'è una sto
riacela traboccante sangue e 
delitti da parte di psicopatici 
criminali, dal «cannibale» dot
tor Leder (Anthony Hopkins) 
al sadico travestito «Buffalo 
Bill». Ad affrontare simile mo
struoso intrico, una sola, pic
cola donna. Carice Stariing 
(una sbalorditiva Jodie Fo
ster), agente dell'Fbl. Colpi
sce, nel film di Demme, non 
tanto l'ingranaggio del thriller, 
quanto il puntuale riscontro di 
una strategia tesa a far scoprire 
ben altri indizi rivelatori del 
malessere dell'America d'oggi 

Da una parte, infatti, c'è l'ef
ficienza, la dovizia tecnologica 
nell'affrontare il crimine. Dal
l'altra, affiorano, grotteschi e 
derisori, impacci e imprevisti 
cui nessuno sa poire rimedio, 
il fatto è che l'individuo è sem
pre mortificato. Torto o ragio
ne che abbia. Spiece soltanto 
che pur nell'esito sostanzial
mente riuscito il Silenzio degli 
innocenti abbia quilche visto
sa incongnienza Iodica. 
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